
I Musei sono un parte caratterizzante il territorio e il paesaggio 
culturale, e insieme alle biblioteche e agli archivi storici, costitu-
iscono le fonti primarie per la conoscenza dei beni culturali, e 
come tali ne esprimono i valori identitari e collettivi. Da queste 
risorse Italia Nostra sezione di Rimini avvia il suo impegno civico, 
recuperando, dai depositi comunali, raccolte spesso dimenticate, 
trasformandole in uno strumento di conoscenza, di formazione, di 
crescita culturale e democratica dei cittadini.   
Rimini conserva un vasto e diversificato patrimonio storico cultu-
rale, internazionalmente riconosciuto. Il Museo degli sguardi del-
le Culture extraeuropee è parte integrante di questa ricchezza. 
Sguardi da Oriente a Occidente attraverso le raccolte e le colle-
zioni facenti parte della storia e dell’arte della cultura di Rimini. 
La promozione e la curatela di una mostra che usa i suoi depositi 
comunali, nata dall’interazione e dal dialogo tra Italia Nostra 
Rimini e l’Assessorato alle Arti, e i Musei comunali, si propone di 
valorizzare e sensibilizzare in modo critico e creativo le collezioni 
del Museo degli Sguardi, che negli ultimi anni ha visto progres-
sivamente perdere il suo ruolo e funzione. Ma soprattutto il per-
corso intende aprire a nuovi stimoli, concetti, ricerche e ipotesi 
progettuali per il futuro. 
L’esposizione rinuncia ad interpretazioni definitive e univoche, 
allo stesso tempo offre uno sguardo capace di unire elementi 
differenti, che hanno in comune l’essere oggetti che giacciono da 
anni nei depositi e che hanno l’urgenza di essere portati alla luce 
ed essere conosciuti, come testimonianze di un patrimonio mate-
riale e immateriale.
I materiali presentati nelle teche sono: sculture, maschere, scudi, 
strumenti musicali, vasi, manoscritti, accessori, abiti, ecc., selezio-
nati per qualità, stile espressivo e performativo, innestati ed al-
lestiti ad elementi artificiali, immaginandoli come ancora chiusi 
nei depositi e riposti sugli scaffali. Un universo dal sapore antico, 
reso contemporaneo.

Gli “artefatti” non sono entità statiche, ma dinamiche, come di-
namiche sono le performance culturali, tra continue sconfitte, rina-
scite e metamorfosi che attraverso gli oggetti, quali rappresen-
tazioni mentali, espressioni creative e testimonianze dell’attività 
umana, divengono rappresentazione del mondo reale e immagi-
nario, visibile e invisibile.
Il percorso alla mostra non ci rende spettatori, ma ci investe del 
ruolo attivo, in quei territori sensoriali, mentali, fisici, nel rimuove-
re con lo sguardo la polvere, che copre i manufatti, e pensare 
“attivamente”, come ridare loro un ruolo nella vita della città.
Proprio i musei etnografici, che sono inseriti in molte realtà nel 
tessuto culturale cittadino, e che da tempo sono al centro di un 
largo dibattito sul ruolo delle loro collezioni, diventano genera-
tori di una nuova conoscenza, luoghi di interscambio culturale e 
valoriale, di fruizione consapevole e di cittadinanza attiva. Una 
risorsa per raccontare sensibilità, promuovere abilità, trasfor-
mazioni, riqualificazioni, espressioni culturali, nuovi ruoli sociali e 
nuove narrazioni.
Riaprire musei chiusi e i loro depositi, svelarne i tesori nascosti, 
rappresenta, insieme alla difesa del paesaggio, urbano e rurale, 
uno dei compiti della nostra associazione.
Mi auguro che questo progetto possa sollevare domande e inte-
resse e contribuisca a ripensare il Museo degli Sguardi, un patri-
monio da conoscere e valorizzare con una visione nuova, ‘sistemi-
ca’, che gli riconosca un ruolo nei progetti educativi al patrimonio 
e all’intercultura, nella scoperta delle tradizioni extraeuropee in 
un momento di profondo cambiamento sociale, economico e cul-
turale della nostra città,
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Il Museo degli Sguardi è un genio in letargo sulla prima collina 
di Rimini.
Costretto a ridurre le proprie dimensioni entro una lampada che, 
chissà ancora per quanto tempo, lascerà solo intuire le meraviglie 
racchiuse.
Vederlo oggi è come andare in visita alla casa di una vecchia zia 
che abita lontano, che dovrebbe più spesso arieggiare i locali e 
spolverare le credenze, una visita che riserva sempre sorprese, 
che sollecita fantasiose memorie e anche buoni propositi che tut-
tavia rischiano di essere dimenticati al momento dei saluti.
In questi sette anni e mezzo abbiamo trasformato molti luoghi di 
Rimini e forse anche sfatato diversi luoghi comuni, ma un ramma-
rico resta ed è quello di non essere ancora riusciti a dare valore e 
conoscenza pubblica a un vastissimo tesoro ereditato dalla città.

È stato chiamato Museo degli Sguardi dal geniale comitato scien-
tifico, capitanato da Marc Augé e assistito da Maurizio Biordi, 
che, nei limiti consentiti dalla villa Alvarado, decise di allestire 
quel che in realtà è una bellissima, stimolante e istruttiva mostra 
sulla disciplina dell’antropologia culturale.
Il percorso di quella mostra-museo, costruito sui dubbi etici e mo-
rali che almeno da un secolo questa materia porta con sé, non è 
che l’indice di un libro tenuto nascosto nei depositi.

Questa mostra, insieme rischiosa e coraggiosa, potrebbe definir-
si una “realtà aumentata”, intendendo accrescere la percezione 
delle mirabili raccolte provenienti da alcuni appassionati e mu-
nifici collezionisti i quali hanno lasciato in consegna, a Rimini, un 
inestimabile patrimonio dell’umanità.

Anche quel che viene esposto ora, nelle teche del Museo della 
Città, non è che una parte di quel tesoro, preziosi manufatti di 
individui e comunità che non esistono più, corredo di culti e riti 
di popoli lontani, opere singolari che ci fanno comprendere la 
pluralità della storia e della geografia.

Vorremmo che questo, almeno simbolicamente, costituisca il primo 
passo per una unificazione dei patrimoni storici e artistici cittadini, 
e che a un luogo che racconta le vicende più illustri della Città si 
possa aggiungere, in un prossimo futuro e nell’Ala Nuova di que-
sto stesso Museo, quel che è approdato nei nostri porti. 

Quest’ultima metafora dell’approdo mette in stretta connessio-
ne i diversi paesaggi culturali contenuti nelle raccolte cittadine 
con quel paesaggio umano che sta migrando e che giunge sulle 
nostre rive con tutto il carico di dramma, ma anche di vita e di 
rinascita.
Comprendere meglio sia le risorse che le relazioni ci arricchirà.
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L’esposizione, allestita con gli oggetti conservati nei depositi del 
Museo degli Sguardi di Rimini, intende presentare quelle parti 
di collezioni che ancora non sono conosciute al pubblico. Vi sono 
esposti i manufatti raccolti dai principali collezionisti che hanno 
reso possibile l’istituzione e, nel tempo, l’arricchimento del nostro 
Museo etnografico: Delfino Dinz Rialto, Ugo Canepa e i Frati Mi-
nori del Convento delle Grazie di Rimini.
Ogni collezionista è presentato attraverso quelle parti delle rac-
colte che maggiormente ne rappresentano la personalità e lo 
sguardo: per formazione culturale, interesse ed area geografica.
Consapevoli della cautela con cui, oggi, l’antropologia suggeri-
sce di rivolgersi al patrimonio culturale appartenente a culture 
diverse dalla nostra, abbiamo scelto di affidare l’allestimento 
all’arte contemporanea e di rinunciare a presentare gli oggetti 
secondo un approccio scientifico o didattico, frutto di una clas-
sificazione univoca, per lasciare, invece, campo aperto a nuove 
interpretazioni.
Con l’auspicio di stimolare anche una riflessione per una nuova si-
stemazione del Museo degli Sguardi, l’allestimento, infatti, “mette 
in scena” un immaginario deposito museale.
Le teche diventano, così, istantanee che presentano quel luogo 
avvolto dal mistero e dalla polvere dove le collezioni sono custo-
dite e riproducono i ripiani sui quali gli oggetti vengono sistemati 
dopo essere stati inventariati e catalogati, molto spesso fraintesi, 
talvolta dimenticati.
La visita fornirà poche informazioni e, forse, susciterà dubbi; ri-
nunciando, infatti, ad una ordinazione sistematica degli oggetti, 
abbiamo voluto comunicare anche quel senso di disorientamento 
e di stupore che, unito ad una forte curiosità, ha animato quei 
collezionisti cui oggi dobbiamo l’esistenza di queste raccolte.

Il “Museo delle Arti Primitive – Raccolta Delfino Dinz Rialto”, 
inaugurato nel 1972, si ispirò al Primitivismo nato a Parigi negli 

anni Venti dalle avanguardie artistiche: i manufatti erano esposti 
come opere d’arte ammirate, soprattutto, in quanto fonte di ispi-
razione per artisti come Picasso, Moore, Gauguin ed altri. 
Di essi venivano messe in luce le qualità estetiche e le affinità con 
le opere moderne occidentali.
Consapevole della visione parziale offerta da questo tipo di 
esposizione rispetto alla conoscenza più generale che, invece, 
può essere data da un allestimento etnografico, Dinz Rialto iniziò, 
subito dopo l’inaugurazione del Museo, a progettare un nuovo 
ordinamento che completasse e affiancasse quello dedicato alle 
arti. A questo scopo raccolse numerosi manufatti (oggetti di uso 
quotidiano, armi, utensili, ornamenti e abbigliamento, strumenti 
musicali ma anche artigianato contemporaneo), per documentare 
la vita delle popolazioni indigene.
La morte di Dinz Rialto, sopraggiunta improvvisamente nel 1979, 
non arrestò il progetto del nuovo museo: il Comune di Rimini ac-
quistò, dagli eredi, tutto il materiale che Rialto aveva raccolto. Il 
“Museo delle Culture Extraeuropee Dinz Rialto” fu inaugurato nel 
1988, presso la Sala Isotta di Castel Sismondo, dove rimase fino 
alla chiusura del 2000 per permettere i lavori di ristrutturazione 
della Rocca.
Nel 2005, ampliato grazie all’acquisizione di nuove collezioni 
(Ugo Canepa, Frati Minori delle Grazie, Bruno Fusconi), il Museo 
degli Sguardi è stato riaperto al pubblico nella sede di Villa Al-
varado, con l’attuale ordinamento firmato da Marc Augé.
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